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<£ra yua&/ie tempio, c£e incombami 
fare c/t fiull/ieo diritto, varie compoàixioni 
&àtafi circostanze me & impedirono. &ò 
mano a$ o/iera intardo incominciando , 
con yueóto t^déazzo di £PÌort, c/ie vernarono 
/arp/u la/éami di lenefcenza, aovra i/mio 
cuore, fóro, vita, rode, e grazie fieren* 
ni ; e a tutti yueffi c/ie mi fecero e mi 
faranno luon vido. 



IL BUSTO 




GIO. GIUSEPPE GAPPELLARI. 



"Juesta è la fronte che il Signor creava 
Ricca di virtù tante e di dottrina, 
Che della Santa Chiesa Vicentina 
A Somma Reggitrice un dì mandava. 

Ma ahi 1 che quasi a se la richiamava 
Nella sua Reggia di splendor divina ! 
Tosto ogni gente supplicando china 
Pregò sua vita, e Dio la ridonava. 

In eterna memoria ecco scolpiti 
Volle Vicenza quei sembianti cari, 
Eterno lustro dei Mitrati aviti. 

Prodi scalpelli in Patria sono rari ! 
Pur nessun negherà che non immiti 
Giuseppe Groggia il fronte a Cappellari. 



Sonetto 



8 



SULLA PALA DI S. BARBARA IN S. STEFANO. 

illare, a tutto merito, onorato, dalla pietà 

DI MONSIGNOR CANONICO 

DOTTOR PROFESSORE 

PIETRO MARASCA. 
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Barbara Santa, festeggiando il giorno 
Dell' augusto tuo Nome riverito 
In terra, e in ciclo, d'ogni grazia adorno 
Perchè tanto fu caro all' infinito; 

Al porporato ch'ogni suo ritorno 
Fa di culto e di rose rinfiorilo, 
Benedici dall'alto tuo soggiorno 
La sua vita, e l'anel che porta in dito. 

Benedici al suo cor tanto pietoso, 

All'alto ingegno ed alla sua dottrina, 
A suoi studi, a sue veglie e al suo riposo. 

E fa che la salute ancora bella 
Torni sulla sua fronte peregrina 
Per bontade e saper come una stella. 
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Signora 

* 
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Ancora e viva, e se non parla è solo 
Perchè coir occhio assai dice e favella; 
Questa è la fronte dilicata e bella 
Che sul noslro vestia terreno suolo. 

Dello sposo e del figlio il cuore in duolo 
Lasciò per farsi agli angeli sorella, 
E in ciel regnando la natia sua stella 
In terra pur tien dispiegato il volo. 

Ella guarda gentile, ella sorride; 

E come il fiore che innamora il sole 
Gli affetti co' suoi cari ancor divide. 

E a Domenico suo, pare che dica, 

Grazie ti rendo, al ben che ancora vuole 
Il tuo bel core alla memoria antica. 
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Su quello della I¥obiiissh»è* MBama 

Signora 

SOFIA CABIAIVCA 

MELODIA 

Bella dall'occhio, che il color del cielo 
Vince in purezza e splendido fulgore; 
Quando lo miro, sta lo spirto anelo 
E vien più spesso il palpito a ogni core ; 
Perchè par dica, nel mio sguardo svelo 
Il soave pensier del creatore, 
Allor che tra gl'incensi in paradiso 
Schiuse alla terra il suo primier sorriso. 

Ondeggiante la chioma a lunghe spire 
Le discende sul bel collo di neve, 
Ogni balsamo brama in lei fornire 
La sua inclita vita se pur breve; 
La rosea guancia parte vien coprire 
Con ombria dilicata e tanto lieve 
Come l'ala d'un angiolo che tocca 
D'un serafin la luminosa bocca. 
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Cn composto di raggi, un' armonia, 
È il flessibile fianco, il portamento; 
La man mi sembra che indichi ove sia 
D'ogni grazia la regia e l'ornamento; 
Rassembra l'astro che primiero uscìa 
Per le lucide vie del firmamento, 
Quando l'eterno in suo voler rapito 
Formò la luce coli' eterno dito. 

Da tanto bello e prezioso fiore, 
Altro fiore nasceva dilicato; 
Egli sta presso del materno cuore 
E sente orgoglio d'essere baciato, 
Lo bacia il padre col sublime amore 
E coli' orgoglio di chi V à creato; 
E la dolcezza di sì bello e vero 
Val per tre alme l'universo intero. 
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Sur attrailo del fu Dottor Avvocalo 
CAETAIVO SRARDKLÀ. 



Va quella fronte, il crin, l'occhio, il sembiante 
Simile a quello che tra noi vestia, 
La dotta mente che vivendo apria, 
Ancor rimembra in guisa corruscante. 

Qui la serica veste a te davante 

In moltissime pieghe il genio oflria, 
La destra islessa 1* alleggiò qual pria 
Degli altissimi sludj ancora andante. 

La stanca dolcemente si riposa: 

Chi lo sogguarda, Sbardela' è ancor vivo, 
Ed aspetta sua voce affettuosa. 

Era a Vicenza d'infinito onore: 
11 Genero (*) lo volle redivivo ; 
Sia gloria eterna al suo figliale amore. 

(•) Il Co: Antomo Uauuaiuis fu Ottaviano. 
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ARMONIA 

Dunque sei slanca, e alquanto ti riposi; 
0 del pronto destrier senti la brama? 
La mattutina rosa i preziosi 
Balsami a respirare ora ti chiama: 
Gli augelletti sugli alberi odorosi 
Stanno per salutar la bella Dama, 
Che dee passar sul biance suo cavallo 
Con sorriso su labbri di corallo. 

Morbidissimi i ricci del bel crine 

Scendon sul collo in onda assai gentile; 
La bruna veste abbraccia alabastrine 
Forme, e ci mostra il pie breve sottile 
Dalla destra rialzata, ed è simile 
Il ritratto a lue forme peregrine 
Atteggiato così, come tu suoli 
Mostrarti quando sul destrier caroli. 
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Questa testa che miro lineata 

Con tanta pompa d'arte e maestria, 
L'alta sapienza che sua mente apria 
Nella pupilla schiude ravvivata. 

Se ancora salutar l'alma beata 

Vuoi tu nel vel che un giorno Ella vcslia, 
Quella tela contempla, e l'adorata 
Fronte, o figliola, baderai qual pria. 

È questo il Fusinieri, il suo pensivo 
Fronte che svela sì sublimi cose !... 
No, non è morto, Fusinieri è vivo. 

Carlo Zanotti una seconda vita, 

Per voler della figlia a lui gli pose, 
A cui sia gioia d'ogni ben fiorila. 
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3ovra Pala d'un Angiolo seduto 
0 Massari volasti al terreo regno, 
Spirito della Musica ben degno, 
Certo riuscito da un etereo liuto. 



Come piume le tue dita sul muto 

Ebano vanno sorvolando, e in pegno 
D'amor quel tocco al tuo sublime ingegno 
Risuona come se dal ciel venuto. 

Citareggiando l'organo armonioso, 
Oli! quella che t'ascolta anima pia 
Di benedirli mai non ha riposo. 

Nel dì che ti pensava il Creatore 
Coir infinita sua mente che india, 
Dell'organo ti fè sommo signore. 
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Suona rarpadi Dio, piange i, ^ 
Da secoli tra noi sue colpe ancora? 
Desso non piange ; sua beli' alma è lieta 
Entro la luce dell' eterna aurora. 

Or mi desta nel cor gioia secreta, 

Gioia co tal non mai provata ancora, 
Come chi tocca disiata meta, 
0 di vita novella si colora. 

Par che un angiol la tocchi! Al paradiso 
Il suo occhio sta fermo, e i moti cari 
Che gli van balenando sovra il viso 

Spiegano indefinito un sentimento 

Che l' arte somma, e il genio di Massari 
L 1 alma porta sull' arpa al firmamento. 



Al Mae a Irò Sig 

GIUSEPPE APP9LLONI 

SULf OPERA DELL' EBREO 
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Chi dell " Eb reo la musica celeste 

Intende, e ripetuta accoglie in core, 
Di tal piacere l'anima s'investe 
Che adorando s' inchina al creatore. 

Oh ! di fermo tra noi note son queste 
Che desta in cielo l'angiol dell'amore, 
Ora gravi, ora tenui, or liete, or meste, 
E sempre note d' immortai valore. 

Grazie àppolloni alla tua lira, gloria 
Al tuo genio ed ingegno; eterno alloro 
Alla tua fronte ed alla tua memoria. 

Che se tanto sei prode in primavera 
De' tuoi begli anni, qual corona d oro 
Mai ti resta a raccorre in tarda sera. 



tt Maestra di fi unica 

Signor 

ANDREA CASALIIVI. 
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r erma V anima mia sulle raggianti 
Melodie che tu schiudi armoniose, 
0 le Glorie a cantar di Dio, de' Santi, 
0 molli affetti d'anime amorose; 

Te riverisce e gloria in mezzo tanti 
Della Musica Maestri ; che di rose 
E allori fulgidissimi t'ammanti, 
Perchè sommo sapere in te si pose. 

Nel difficile arringo coglierai 

Più sempre onori, e diverrai gentile 
Come quel fiore che non muor giammai. 

Gli Angeli, e i Serafini in paradiso 
Citareggiando al tuo fiorito aprile 
Ti vestiran sempre di luce il viso. 



m: Onomastico 

Dei. Nobil Conte 

TEODORO DAL FERRO FRACANZAN1. 

ARMONIA 

Rampollo estremo <ì" inclita 
Stirpe alla terra nato, 
Da madre pietosissima 
Per la virtù a noi dato, 
li giorno tuo Onomastico 
Ancor lungh 1 anni il cielo, 
Ti splenda fulgidissimo 
Oual sol che non ha velo. 

Quando nel tempio agli angioli 
Assiem l'Eterno adori; 
Quando con dotte pagine 
Od armonie ci onori; 
Quando ti mostri al povero 
Benigno e sorridente, 
Il nome tuo tra gli angioli 
Si gloria e tra la gente. 



La mente mia fra nuvole 
Non schiva d'un' aurora, 
Vorrla veder ripetersi 
Ed illustrato ancora 
Nome sì bel nell'albero 
Che manterrìa il tuo stelo 
E figlicrehbe splendide 
Alme alla terra e al cielo !..• 

Ma sui misteri eterei 

Del cor, dell'alma, io taccio: 
Il Nome tuo bellissimo 
De' tuoi Nepoti in braccio, , 
Qual gelsomin che pullula, , 
Qual tubarosa odora, 
Rifulgerà al tuo stipite, 
Al tuo bel core ancora. 
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AL REVERENDO 



NOBIL 



■>." III»\(IM« DALLA TAVOLA. 



* V ivi in misera villa cui flagella 

» L'onda sdegnosa dell'irato Brenta; » 
Ma l'aura che respiri assai più bella 
Si fa, tuoi carmi nell'udire attenta. 

La tua voce quei fior più sempre abbella, 
E più il raggio lunare s' innargenla; 
^assembra pur che fulgida ogni stella 
Sia quivi di brillare più contenta. 

Dai tumulti lonlan, dai fragorosi 

Crocchi, tu mandi sovra l'arpa canti 
Che ci toccano l'anima armoniosi. 

A tuoi pensieri alcun pensier và inanti, 
Son d'incenso di balsami odorosi, 
Tu rapisci la terra, e in cielo i santi. 
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BROCCATO D'ARGENTO TRAPUNTO A FIORI D'ORO 



ELISABETTA LODI 

e figlia 
LODI BERTOLIM. 



Come li schiude splendido giardino 
Quando l'aura e la luce innamorati 
Apron le danze del più bel mattino; 

Con soave maestria delineati 

Per ago in arte oltre ogni dir divino, 
Mani gentili vollero mostrati 
Fiori degni alla man d' un serafino. 

Tanto graziosi son, tanto celesti, 

Che confondono i sensi, e l'occhio vuole 
Che imbalsamate pur sieno lor vesti. 

Gloria a chi fece, e il bel oprar non duole, 
Quantunque a se da desiar non resti 
Quasi dirci, neppur a notte il sole. 



Lavoro della Nob. Dama 
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TRAPUNTO CON ARPA 

Lavoro della Signora 
LUIGIA SA VI II.IIII \. 
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Vaghi trapunti da una man creati 
Oltre ogni dir nell'arte sapiente, 
Sembrano da natura appena nati 
Onde di loro rallegrar la gente. 

Molle cetra, fra dessi, dilicati 

Suoni tu esprimi se ben sei tacente, 

Tanto la corda al ver li fa bramati 

Che il cuore, espressi, li pregusta e sente. 

Gentil donzella, tra gli eterni cori 
Forse attingesti tanta maestrìa? 
Oppure intessi a lor celesti allori?... 

Viva ognor sempre il tuo saper sovrano 
E se a cantarti poca è l' arpa mia, 
L'arpa ti canti che formò tua mano. 
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Memoria air Angioto 
BERNARDINO SANTA GIULIANA 

Primogenito del Slfcnor Lutti 

MELODIA 

Quando o bambino etereo 

Sovra il gentil tuo core 

Ti stringi in ogni giubilo 

La man del genitore, 

In quella mano cara 

D'essere ognor benefico 

Fin da bambino impara. 
Allor che con le tenere 

Palme il bel volto tocchi, 

E colle labbra amabili 

Tu baci il viso e gli occhi 

Alla tua madre rara, 

Dal suo bel core angelico 

Ogni virtude impara. 
Crescendo poi tra palpiti 

D'insolite carezze, 

Salde nel cor nutrendoti 

L'altissime bellezze 

Di lor che ti dier vita; 

A loro ed alla Patria 

Sarai gioia infinita. 

Fine. 

Nota. 1 Ritratti Curii, Cabianca, Sbardelà, Mocenigo, 
sono del valente penello Sig. Pietro Roi. 
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